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            CAP. V -   MAMMA ROSETTA MUORE DI PARTO A 31 ANNI
      Mamma Rosetta è morta a 31 anni. Soffriva molto ma aveva il volto sorridente. Negli ultimi momenti ha detto: “Non preoccupatevi, è la fine. Io vado in Paradiso. Sia fatta la volontà di Dio”. Una donna realizzata nonostante le sofferenze, la tristezza e l’angoscia di dover lasciare il marito e i figli piccoli. Cara mamma, sei volata davvero in Paradiso. E’ la più bella immagine che possiamo avere di te noi tuoi figli, che ti ricordiamo così poco quando eri su questa terra. Quando penso a te, mi viene in mente qualche tua immagine sfuocata di quando mi portavi all’asilo (avevo solo cinque anni!), ma soprattutto ti vedo sul letto di morte e immagino gli angeli che sono venuti a prenderti e te ne vai con loro verso il Regno di Dio. Che bello, mamma, immaginarti così: non è una fantasia, ma la concreta realtà che conosciamo con la fede. Nessuno ti ha vista in quel momento volare in Cielo, ma tutta la tua vita è una premessa che ha quell’unica, logica conseguenza. “Ciascuno di noi raccoglie quello che ha seminato. Chi semina nell’egoismo, raccoglie morte. Chi vive nello Spirito di Dio, raccoglie vita eterna” (Lettera ai Galati, 6, 7-8).
      La morte è il momento più solenne e più significativo di una persona: una vita finisce, non c’è più. Di fronte alla morte siamo tutti indifesi, scoperti, nudi, perdiamo tutte le nostre certezze, le nostre proprietà, i nostri progetti: non abbiamo più futuro. Senza la fede nella vita eterna, la morte è il fatto più crudele che si possa immaginare, più incomprensibile, imbarazzante, assurdo. A tutto c’è rimedio, ma la morte è l’atto finale inevitabile, a cui non si può rimediare. Ecco perché il mondo rimuove il pensiero della morte e quando si partecipa ad un funerale non si sa più come comportarsi, cosa dire, cosa fare: si aspetta solo che tutto finisca. Gli antichi latini dicevano: “Talis vita finis ita”: “come uno ha vissuto, così muore”, perché la morte rivela chiaramente le profondità nascoste della persona, è, come dire, il bilancio, l’espressione finale di un’esistenza. La fede in Dio e in Cristo rendono la morte certo dolorosa, ma serena: non è la fine di tutto, ma l’inizio di una vita nuova, apre le porte del Cielo, della vita eterna; quindi non un momento di tristezza e di disperazione, ma anzi di gioia perché sappiamo che Dio Padre misericordioso ci aspetta.

     “Sia fatta la santa Tua volontà, o Signore, non la nostra”.

      Il 26 ottobre 1934 Rosetta Franzi morì di parto con i due gemelli di cinque mesi e di polmonite: le mancava poco più d’un mese per compiere i 32 anni e lasciava papà Giovanni con noi tre orfani, Piero, Francesco e Mario, di 5, 4 e 3 anni. La zia Emma ricorda che eravamo tutti e tre al funerale, tenendoci per mano e facevamo tenerezza. Mario aveva solo tre anni e veniva dietro al feretro della mamma trotterellando o portato in braccio dal papà e dalle zie. Papà Giovanni era distrutto dal dolore: aveva avuto la gioia di vivere con Rosetta poco più di sei anni e adesso si ritrovava, a 34 anni, solo con tre bambini piccoli da allevare. I progetti comuni di vita maturati assieme nell’amore e la speranza di avere dodici figli erano già sfumati!     
      Povero papà, in quei giorni il Signore ha duramente provato la tua fede. Non riusciremo mai a capire lo strazio del cuore e della mente che hai provato, potevi perdere la fede o il ben dell’intelletto: i grandi dolori possono generare l’alienazione mentale, la pazzia. Il Signore, Padre sempre amoroso, ti ha sostenuto, non ha permesso che un dolore così struggente ti distruggesse. Anzi, quando prendo in mano il ricordino che hai preparato per mamma Rosetta in occasione della sua scomparsa, quando leggo quello che hai scritto in quei giorni così sconvolgenti, non riesco a trattenere le lacrime. Ecco il breve saluto alla tua adorata moglie e compagna di gioie e dolori della vita: 
      Alla pia memoria di Rosetta Gheddo nata Franzi, passata dall’esilio alla patria terrena in età di 31 anni – Tronzano vercellese, 26 novembre 1934.
      Riposa in pace, Rosetta dilettissima, nella pace di quel Gesù che hai tanto amato e servito fedelmente, tra dolori e afflizioni, nella tua breve vita terrena.
      Prega per me, perché nell’adempimento di tutti i miei doveri, prima gravi, ora gravissimi, mi conceda il buon Dio serenità, fortezza, costanza.

      Veglia dal Cielo sui nostri bambini, “poveri orfanelli”, perché la tua mancanza corporale non abbia ad essere in nessun modo di danno alla loro cristiana educazione.

      Noi intanto – nell’attesa di quel sospirato giorno che ci ricongiungerà per sempre a te nei gaudi eterni – ripetiamo con fede: “Sia fatta la santa Tua volontà, o Signore, non la nostra”.

      E poi la citazione molto bella da Giobbe (1, 21) in latino: “Dominus dedit Dominus abstulit: sicut Domino placuit, ita factum est. Sit nomen Domini benedictum” (“Il Signore ha dato, il Signore ha tolto. Come è piaciuto a Lui, così è avvenuto.  Sia benedetto il nome del Signore”).

      Papà Giovanni è rimasto con un grande vuoto nell’animo, ma con una forza nuova, che veniva da Dio e gli permetteva di affrontare con serenità i suoi “gravissimi doveri”. Che grande cosa la fede, caro papà! E’ un sentimento che non si vede, non si tocca, non cambia le tragedie umane, ma dà una forza interna sovrumana, invincibile, che fa ritrovare la calma e la gioia di vivere anche in situazioni che sembrano, e a volte sono, incomprensibili, intollerabili, umanamente insopportabili. 
      “Rosetta era un angelo, cantiamo la Messa degli Angeli”

     A Tronzano c’è ancora chi ricorda con commozione il funerale di mamma Rosetta. La signora Eleonora Bertecco nata nel 1921 (già ricordata al capitolo II), quando mia mamma è morta aveva 13 anni e vi ha partecipato con la nonna. Ricorda la mamma “bella e gentile” ed è rimasta “colpita dal suo funerale”. Le chiedo perché (
).

      Eleonora – Per l’immensità della gente che c’era. Tutto il paese era venuto. E mi impressionavano i pianti di quelli che l’avevano conosciuta e per quello che dicevano, che tua mamma era veramente una santa, una persona da ricordare, da pregare, un esempio per tutti.

     Piero – Perché dicevano che era una santa?

     Eleonora – Prima di tutto per l’amore e la dedizione che aveva per il marito e i figli. Era un modello di moglie e di madre. Ma già quand’era signorina a Crova parlavano molto bene di lei, giovane maestra, e della sua famiglia che era praticante e aiutava i poveri.

     Piero – E’ importante che tu abbia partecipato ai funerali di mamma Rosetta e ricordi che c’era tanta gente e molti piangevano.

     Eleonora – Sono stati funerali eccezionali, una cosa incredibile. Di quei funerali mi ricordo la commozione e la quantità immensa della gente che c’era. Oltre che per la bontà sua e della famiglia, anche la perdita dei due gemellini commuoveva. 

     Anche zia Emma ricorda il funerale di Rosetta (“A Tronzano dicevano che un funerale così partecipato non s’era mai visto”), ma aggiunge un fatto nuovo successo a Crova, che testimonia la fama di santità di sua sorella subito dopo la morte (
).
      Il pievano (parroco) di Crova, uno o due giorni dopo il funerale di Rosetta a Tronzano, ha celebrato la Messa di suffragio e piangevano tutti, ma ce l’avevano su con tuo papà che voleva troppi figli uno dietro l’altro. Don Giuseppe Oglietti si è presentato sull’altare con i paramenti bianchi e ha detto: “Io sono stato il suo confessore prima e dopo il matrimonio e l’ho confessata poco prima che morisse. Rosetta era un angelo ed è già in Paradiso. Non celebro la Messa per i defunti, ma cantiamo la Messa degli Angeli”. La mia mamma, a casa dopo la Messa, piangeva ancora e diceva: “Don Oglietti mi ha proprio commossa”. Ma che vostra mamma fosse una santa lo dicevano tutti, sia a Crova che a Tronzano: sempre serena, paziente, amorevole e caritatevole con tutti, non parlava mai male di nessuno.

       Quanto piangere ha fatto la nonna Maria per la morte di tua mamma! Era inconsolabile. Nonna Maria era una donna profondamente spirituale, di preghiera e aveva una grande stima di tua mamma. Quando è morta diceva e ripeteva: “Rosetta è la mia morte, perché era davvero un angelo, un angelo così non lo troviamo più”. Però qualche tempo dopo ha detto che aveva sognato Rosetta che le aveva detto: “Mamma, non piangere più, perché io sto bene dove sono”. E si è tranquillizzata.

       L’insegnante Catterina Barberis è nata a Crova nel 1923, dove la sua famiglia abitava nella casa vicina a quella della famiglia Franzi. Oggi è vedova e vive a Tronzano, con una figlia a Torino. Ricorda anche lei la Messa di Don Oglietti in suffragio di mamma Rosetta, che in paese aveva suscitato emozione (
).

Catterina - Io sono nata il 24 giugno 1923 a Crova e abitavamo vicino alla famiglia di sua mamma. Sono venuta a Tronzano nel 1963.
Ho letto il suo libro "Il Testamento del Capitano" e ho pianto parecchie volte perché la famiglia Franzi era veramente brava gente. Ricordo quando si è sposata la signora Emma, l'ultima delle figlie, e avevo 10 anni. A Crova erano venute diverse auto e io non avevo mai visto un'auto, quella era la prima volta. 


Piero - Ha conosciuto mia mamma e mio papà?


Catterina - Ho conosciuto poco suo papà e sua mamma, perché si sono sposati presto e sono andati a Tronzano. I Franzi non solo erano brava gente, ma delle persone sante e non lo dico perché erano suoi parenti.


Piero - Cosa ricorda di mia mamma?


Catterina - Poco perché quando sua mamma si è sposata io avevo cinque  anni, però poi veniva a Crova a trovare sua mamma e suo papà e la ricordo. Tutti dicevano che era una santa donna. Quando è morta nel 1934, a Crova si sono commossi tutti perché la ricordavano come una donna e una mamma modello. E ricordo che il parroco, don Oglietti, uomo severo che era stato suo confessore, ha celebrato la Messa degli Angeli, in bianco, per il suffragio della mamma, dicendo, a noi che eravamo in chiesa, che sua mamma era in Paradiso perché era un angelo. Ma non ricordo altri fatti. Io ho tenuto a lungo il ricordino della morte di sua mamma, ma adesso l'ho cercato e non l'ho più trovato. Ogni tanto guardavo quel ricordino e ricordavo e pregavo sua mamma. Può darsi che l'abbia da qualche parte. 

       “Troppi figli di seguito hanno indebolito mamma Rosetta”
     Sulla prematura scomparsa di mamma Rosetta c’è un’ombra che è bene rischiarare. Vi ha già accennato zia Emma (vedi sopra) quando ha detto che al suo funerale i tronzanesi piangevano, “ma ce l’avevano su con tuo papà che voleva troppi figli uno dietro l’altro”; questo dicevano anche le sorelle di Rosetta e altri parenti. Papà e mamma, come già ho ricordato, venivano da famiglie con numerosa prole e volevano essi stessi tanti figli. Quando sono nato io, dicevano con orgoglio: “Questo è il primo di dodici!”. D’altra parte l’educazione cristiana del loro tempo era che i coniugi cristiani si vogliono bene per generare molti figli di Dio e creare una bella famiglia fondata sull’amore. Per due sposi d’Azione cattolica, una delle migliori testimonianze cristiane del loro matrimonio era di avere molti figli ed educarli cristianamente. Come studente di teologia negli anni cinquanta al Pime a Milano e poi all’università Urbaniana a Roma, ricordo che quando si parlava del sacramento del matrimonio i temi che si trattavano erano, oltre ad altri naturalmente, la collaborazione alla creazione del Padre e il dare tanti uomini e donne cristiani alla Chiesa e alla società.
      Mamma Rosetta, in sei anni di matrimonio, ha avuto tre bambini, poi due aborti spontanei e infine il parto gemellare che l’ha uccisa. Il ritmo era di uno l’anno e la mamma, dicevano le sorelle e i medici che la visitavano, era “sana ma delicata”: una donna fine, sensibile, gentile, non il tipo contadino di donna forte, robusta, da lavori pesanti, com’era abbastanza comune a quel tempo nei nostri villaggi di campagna. A questa struttura fisica si aggiunga la malattia ereditaria dei calcoli al fegato, certo peggiorata, come diceva zia Piera, dal crollo del soffitto nella stanza in cui le due sorelle dormivano (vedi capitolo II).
      Le sorelle di Rosetta hanno detto e ripetuto che, negli ultimi tempi del matrimonio la nostra mamma era indebolita e piangeva spesso. Il medico curante diceva: “Piange perché è troppo debole”. Zia Emma ricorda (
):

      Quando il 26 agosto 1934 ho avuto Rosanna, la mia seconda figlia dopo Gianfranco (1933), ero molto giù di salute e sono venuta dalla cascina Burghignona dove abitavamo (presso Novara) a Crova da mia mamma a riposarmi. Mamma Rosetta è venuta a trovarmi con voi tre bambini a piedi da Tronzano nel mese di ottobre 1934 ed è poi morta poco dopo, il 26 ottobre. Mario aveva solo tre anni e ha dovuto portarlo in braccio da Tronzano. Quando è giunta in casa a Crova era molto stanca, si è seduta su una panca fuori casa in cortile e si è messa a piangere, a piangere (
). Le ho detto: “Perché sei venuta fin qui a piedi?”. Mi rispose: “Perchè avevo voglia di venire a Crova a trovare la mamma e te che non stai bene”. Piangeva per la stanchezza e la sofferenza di avere un parto che già si preannunziava difficile e lei era debole, sempre stanca. Mamma Maria la consolava, ma era molto preoccupata. Papà Cicòt è poi andato a chiamare uno col calesse che l’ha riportata a Tronzano.
       La nonna Maria l’aveva accompagnata a casa con i tre bambini (intanto era venuto anche tuo papà in bicicletta) e quando tornò indietro a Crova era preoccupatissima. Otto giorni dopo, mentre la nonna Maria usciva da Messa al mattino, arriva il vostro papà in bicicletta e dice: “Rosetta ha la polmonite!”. Io ero in casa con la Rosanna piccola e vedo tuo papà entrare e piangere, dicendo: “Rosetta ha la polmonite!”. La nonna Maria non si è nemmeno cambiata ed è partita a piedi per Tronzano. Nonno Cicot la insegue e le dice di aspettare: “Prendiamo il calesse”. Ma la nonna ha continuato a piedi e anche il nonno è andato con lei. Rosetta era a letto e aveva una febbre altissima. Allora il nonno è andato al telefono pubblico e ha telefonato al prof. Grillo, primario dell’ospedale di Vercelli che conosceva, si davano del tu: forse era stato suo compagno di studi al seminario di Moncrivello, come altri professionisti e preti di quel tempo. E’ venuto subito in auto, l’ha visitata con cura e diceva: “La donna è sana, debole ma sana, i polmoni sono sanissimi. Se non arriva l’aborto la salviamo”. L’ha curata con ipodermoclisi, ma a mezzanotte ha avuto l’aborto ed è morta. Prima di morire Rosetta ha detto: “Non preoccupatevi, è la fine, sia fatta la volontà di Dio”.

     Mario ricorda che nonna Anna gli diceva: “Hanno curato tua madre con i papìn bollenti, davanti e dietro”; cioè con impacchi di semi di lino, che si usavano per le tossi e le bronchiti. Allora non c’erano gli antibiotici! Chiedo a zia Emma se quello di mamma e papà è stato un matrimonio felice. Erano contenti di essersi sposati? Hanno avuti motivi di dissenso? Andavano d’accordo? (
).
     Emma – Sì, si volevano bene, erano felici. Mamma Rosetta certo ha sofferto con quelle gravidanze, ma non è stato un matrimonio di sofferenza per la vostra mamma. Forse l’ultimo anno ha sofferto, con i due gemelli e la polmonite, quando era molto debole, ma è stato un matrimonio felice: loro si volevano proprio bene e condividevano ideali e affetti, pregavano assieme ed erano due cattolici esemplari. Ricordo i primi anni del loro matrimonio, prima di sposarmi, quando venivo a casa vostra (quante volte ti ho portato in braccio, Piero!): loro erano contenti, li ricordo proprio bene che erano contenti, dopo pranzo si facevano il caffè tutti e due, che allora era una rarità. Io venivo da Crova nella vostra casa a Tronzano per aiutare a tenere voi tre bambini: quando sei nato tu, Piero, io avevo 16 anni e venivo a Tronzano in bicicletta. Me lo diceva nonna Maria di andare perché voi eravate tutti piccoli e uno dietro l’altro. Tu da piccolo eri vivacissimo, ne combinavi di belle. Una volta sono andata a Vercelli e ho comperato un paio di scarpine di vernice molto belle, che ti andavano bene. Tu eri contentissimo. La tua mamma ha nascosto la scatola nel buffet per non lasciartela fra le mani perché eri una birba.

     Tempo dopo, quando era il Corpus Domini, sono venuta a Tronzano per portarvi in processione, allora si portavano i bambini anche piccoli in processione; a casa tua la zia Adelaide era arrabbiata perché non si trovavano le scarpine di vernice e lei diceva che tua mamma era disordinata perché c’era la scatola ma senza le scarpe. Invece arriva la festa di San Pietro e Paolo, festa patronale a Tronzano, e sono ancora venuta a casa vostra. Tua mamma mi dice: “Tu che puoi chinarti, prendi la pentola grossa là sotto”, per far bollire gli agnolotti che aveva fatto la nonna Maria. Ecco, dentro quella pentola c’erano le tue scarpine… Chi le aveva messe se non tu?
      Mario – Sono convinto che papà e mamma erano molto uniti e volevano tanti figli. Poi capisco che, quando hai un figlio, due figli, tre figli di seguito, poi due aborti spontanei e poi due gemelli, una donna giovane e delicata come la mamma si è trovata in difficoltà e certo avrà anche pianto per le sofferenze che pativa, povera mamma. Ricordo anch’io che ripetutamente zia Fiorenza mi diceva che la parola che aveva più di frequente in bocca la nostra mamma era: “Fare la volontà di Dio”. Zia Fiore mi testimoniava che c‘era un grande amore e accordo fra mamma e papà, anche se aggiungeva: “Troppi figli, troppi figli di seguito”.

     Piero – I due gemelli di mamma Rosetta di che mese erano? (
)
     Emma – Circa cinque mesi, erano prematuri e non sono sopravvissuti (
). Gli ultimi anni di tua mamma sono stati difficili. Era contenta di aver sposato Giovanni, si volevano bene, ma quei parti continui la indebolivano e la facevano soffrire. Andava quasi tutti i giorni dalla “tota” (signorina) Lina, che abitava sopra di lei ed era sempre a letto. Soffriva di un’artrite deformante, il volto era sereno e bello, ma il corpo faceva spavento, si era tutto rattrappito. Era una donna molto religiosa, pregava sempre e tua mamma andava a trovarla, si consolavano a vicenda. La tota Lina, che anche noi andavamo a trovare, diceva: “Piange perché è troppo debole”. Aveva una grande stima di  Rosetta.

      “Faremo la volontà di Dio come abbiamo sempre fatto”
      Mamma Rosetta è morta nel suo letto a Tronzano la notte del 26 ottobre 1936, assistita dalla sorella Fiorenza e dalla mamma Maria. Papà Giovanni era presente, ma andava anche nel suo studio per il suo lavoro. Noi tre bambini eravamo nella casa di zia Adelaide, nonna Neta e zia Gina. Zia Emma ricorda commossa che papà Giovanni era addolorato, piangente e ogni tanto si sedeva accanto al letto di Rosetta e parlavano fra di loro. Zia Fiorenza aveva sentito questo dialogo (
):
      Papà Giovanni le diceva: “Guarda, Rosetta, se vivi faremo in un’altra maniera, perché tutti questi figli ti hanno indebolita”. E lei ha ripetuto parecchie volte: “Giovanni, faremo sempre la volontà di Dio”. Era un suo ritornello: fare la volontà di Dio.

      Nell’intervista fatta a Bianzé il 17 agosto 2004, zia Emma ha aggiunto un particolare:

      Ad assistere tua mamma era venuta da Torino Fiorenza e anche la nostra mamma Maria era a fianco di sua figlia Rosetta. Queste due donne l’hanno assistita fin che è morta. Tuo papà ha parlato diverse volte con Rosetta, dei figli e di altri argomenti; diverse volte Giovanni le ha detto: “Rosetta, se guarirai, per i figli faremo in altro modo, perché tutti questi parti ti hanno indebolita tanto…”; e lei rispondeva: “Giovanni, faremo la volontà di Dio come abbiamo sempre fatto”. Quando raccontava questo, mamma Maria commentava dicendo che Rosetta era veramente un angelo, nella sua vita contava solo fare la volontà di Dio.

      Mario – Ricordo che quando mamma e papà erano già scomparsi da un pezzo, io andavo qualche volta dalla signora Poldina Mandosso, una sarta che abitava nella nostra casa. E lei mi diceva: “Ah, suo papà e sua mamma si volevano bene, erano proprio innamorati” e mi ripeteva spesso questo ritornello. Allora avevo 15-16-17 anni e non davo peso a queste parole (sono partito da Tronzano nel 1949, quando avevo 18 anni), ma mi sono rimaste impresse in mente perché mi pareva strano che dicesse questo: cioè mi sembrava normale che due sposi si volessero bene; più tardi ho capito il valore di quella testimonianza. 

     Elisa – Per quel poco che ricordo io, Rosetta e Giovanni erano molto uniti. Mia mamma mi raccontava che quando vostra mamma era morta e avevano preparato la camera ardente, lei era distesa con un velo sul volto. I parenti avevano portato voi tre bambini piccoli a vedere la mamma morta e dire una preghiera. Mario ha incominciato a gridare: “Mamma! Mamma!” e ha tirato via il velo che aveva davanti al volto.

     Mario – La nonna Anna mi diceva che quando la mamma stava morendo, noi tre bambini eravamo all’asilo: “Vi ha voluti attorno al suo letto e vi ha detto parole commoventi, facendo a ciascuno di voi delle raccomandazioni”. 

     Emma – Io invece ricordo che vi hanno portati a casa dall’asilo nel pomeriggio prima che la mamma morisse e lei vi ha chiamati tutti vicino e ha detto: “Io vado in Paradiso e voi dovete volere tanto bene a vostro papà”. Il parroco di Tronzano, don Giovanni Ravetti (
), il pomeriggio di quel giorno è venuto di nuovo a trovarla. A Tronzano dicevano tutti che era una santa. Il parroco le aveva portato il crocifisso del Servo di Dio don Giacomo Abbondo (
) e diceva: “Non lo dò a nessuno, lo porto perché lo tenga con te fin che sei guarita, poi me lo restituirai. Mi raccomando non ditelo a nessuno. E’ un dono che faccio solo a te, il Signore deve farti guarire”.

        Poi Rosetta è morta, l’hanno vestita e il crocifisso di don Abbondo non si trovava più. Hanno fatto passare tutte le lenzuola e non si trovava. La nonna Maria ha detto: “Rosetta, dimmi tu dov’è quel crocifisso”. E Rosetta ha alzato un braccio e ha messo la mano sul petto a sinistra. Il crocifisso era sotto la veste e la camicia.

     Piero – La mamma era già morta. Com’era possibile?

     Emma – Non lo so, ma questo fatto l’hanno raccontato più volte nonna Maria e la sorella Fiorenza. Quando nel cimitero di Tronzano nel 1964 hanno fatto la riesumazione della salma di Rosetta (trent’anni dopo la morte), era intatta. Io non c’ero, ma c’erano la sorella di papà Adelaide, le sorelle di Rosetta, Fiorenza e Piera, questa con i due figli Carlo e Anna. Avevano preparato una cassettina per trasferire le ceneri di vari defunti della famiglia, ma Rosetta non l’hanno toccata perché era come se fosse morta poche ore prima. Era solo un po’ più scura del normale, ma è rimasta intera e intatta. I vestiti erano rimasti freschi come appena stirati.

       Mamma Rosetta intatta trent’anni dopo la morte

       Il cugino Carlo (figlio di Piera, sorella di mamma Rosetta), che era presente con la sorella Anna e la loro mamma, mi ha detto che l’addetto del camposanto disse ai presenti che il giorno prima della riesumazione avevano aperto la bara e il viso di Rosetta era stato per un breve tempo di un candore impressionante, prima di scurirsi. Ecco la testimonianza scritta di Carlo Gheddo (
):  

      Il sabato 26 aprile 1964, in accordo con la zia Adelaide, si pensò di effettuare una ricognizione alla salma della vostra mamma ed eventuale sua riesumazione. Constatato, però, che il suo cadavere era intatto e solo leggermente scurito, si decise di rinchiudere la bara senza ulteriori interventi. L’addetto al Camposanto ci disse che il giorno prima, nell’effettuare i lavori preparatori all’ispezione, aveva aperto la bara e il viso della vostra Mamma era stato per un breve tempo di un candore impressionante prima di scurirsi. Ma anche quando l’abbiamo visto noi il giorno seguente, il colorito era ancora decisamente chiaro. E’ stata una visione veramente forte e ci dispiacque molto che non ci foste anche voi in quel momento: eravamo presenti mia mamma, zia Adelaide,  zia Fiorenza, Anna ed io.
      La sorella di Carlo, Anna. aggiunge (
):

     Quando sono scesa nella tomba e ho visto il volto e il corpo di Rosetta, mi sono emozionata. Era bella, serena, sembrava dormisse o che fosse morta poco prima, ed erano passati trent’anni. Una cosa favolosa. Ho detto al becchino: “Il corpo com’è, molle, rigido?”. E lui ha messo una mano sotto i piedi e ha tirato su Rosetta, rigida come se fosse stata appena sepolta. Aveva il vestito del suo matrimonio, di colore “beige”, avorio, delle belle scarpe nere; i capelli erano belli, neri, raccolti dietro come nelle sue foto. Il giorno prima, il becchino aveva già aperto l’entrata sotterranea nella tomba e le casse da riesumare, cioè quelle del nonno Pietro morto nel 1924 e della zia Rosetta morta nel 1934: la cassa di Rosetta però era già aperta, sfondata, forse per l’umidità e i gas che si erano creati, tant’è vero che il coperchio era finito sul naso di tua mamma senza rovinarlo. Il becchino diceva che il volto di Rosetta, appena aperto il loculo che era chiuso col cemento, aveva una luce sfolgorante.
     La cassa del nonno l’hanno tolta e i resti del nonno chiusi in una cassettina. La cassa di Rosetta l’hanno chiusa e spostata al centro della tomba, perchè in quel lato in cui era dovevano fare delle riparazioni per l’umidità che era entrata. Il becchino ha detto che avrebbe dovuto chiamare un medico perché constatasse lo stato del corpo di Rosetta e desse l’autorizzazione a lasciarla nella tomba, ma ha detto: “Non diciamo niente, lasciamola qui”.
        La fama di santità di mamma Rosetta
      Indubbiamente la fama di santità di mamma Rosetta, a Crova e a Tronzano, era ed è solida e condivisa. La signora Catterina Barberis, nata a Crova nel 1923, vedova Mazzetti con una figlia, e abitante a Tronzano dal 1963, testimonia (
):

        Catterina – Ricordo bene la nonna Maria, che è morta nel 1936 a Crova e mi voleva bene. Poco prima che morisse, la signora Fiorenza, sua figlia, mi ha detto che sua mamma le aveva detto di comperare un rosario d'argento e di regalarlo a me. Cosa che lei ha fatto e quel rosario, che era d'argento, per me era come fosse d'oro perché mi ricordava sua nonna Maria che era una santa anche lei. Lei non deve pensare solo a fare santi suo papà e sua mamma, ma anche la nonna Maiot (Maria) che era una santa vera, tutta per gli altri. Io ho ottant'anni e non ho mai incontrato nella mia vita una donna santa come nonna Maria. Anche tra i miei parenti non c'era nessuno così. Mi ricordo anche di voi piccoli, quando vostra mamma non c'era più, che venivate a Crova nella casa dei nonni e giocavate nel cortile di fianco al nostro cortile.


Piero – Mi dica cosa pensa di mia mamma Rosetta.

Catterina - Ho sempre pregato sua mamma e ho la tomba a Tronzano; adesso al cimitero vado di meno, devono portarmi in auto, ma in passato andavo spesso a trovare i miei morti e passavo sempre dalla tomba di sua mamma per pregarla, sempre sempre. Sarei tanto contenta di vedere beati sua mamma e suo papà. Da quando lei ha parlato della beatificazione dei suoi genitori, io li prego tutti i giorni. Pensi che da un anno non andavo più in chiesa perché non ce la faccio più, vivo da sola e la mia figlia Ines Paola vive a Torino. Questa mattina, con buona volontà ho pregato sua mamma e suo papà e ho pensato: vado in chiesa! Sono riuscita ad andarci e ho sentito la Messa; quando ho fatto il ringraziamento mi sono venute le lacrime e ho pregato il Signore di darmi tutte le sofferenze che vuole, ma di non togliermi la Messa. Questo è capitato proprio questa mattina, perché ieri è venuto Luciano De Asti a dirmi che lei avrebbe telefonato oggi. Tutte le sere dico un Pater, Ave e Gloria a sua mamma e suo papà. Mi mandi la preghiera e l'immaginetta dei suoi genitori.


Piero - Non abbiamo ancora stampato le immagini. Appena stampate gliele manderò. Lei ha sentito dire che la mia mamma era una santa?


Catterina - Sì, ma la considero io una santa, come considero santa nonna Maria. Sua mamma lo si vedeva nel comportamento che era una santa, nel parlare si capiva che era una persona non come le altre. Mi vengono i brividi di commozione a dire questo, perché ho tanto bisogno dell'aiuto di Dio e sono sicura che sua mamma e suo papà mi aiuteranno, e anche la nonna Maria.

      “Mamma Rosetta mi ha insegnato cos’è l’amore al prossimo”

       In varie conversazioni o chiesto a zia Emma che mi spieghi bene su quali fatti si basava, come appariva la santità di mamma Rosetta, perché la gente potesse dire che era una santa. Il 4 aprile 2004 a Bianzé ha dato la seguente risposta:
     Emma - La vostra mamma aveva un sorriso angelico. Era sempre serena, sempre serena, come la nonna Maria. Era stata educata dalle Salesiane in collegio a Casale e poi a Crova: il suo santo protettore era San Giovanni Bosco. Diceva spesso a noi: “Pregate San Giovanni Bosco”. E poi durante l’elevazione alla Messa mi ha insegnato una preghiera che ho sempre ripetuto e so a memoria: “Oh santo Sangue sparso, oh Sangue di pietà, Cuore di Cristo aperto, Cuor pieno di carità, la grazia che vi domando, concedetemela per pietà”.     Rosetta era attenta agli altri, aiutava i poveri. Quando Fiorenza veniva da Torino a visitare sua sorella e la famiglia, portava caramelle, cioccolatini e altri doni. La vostra mamma faceva sempre a metà: metà per voi e metà per i poveri.

     Il fratello Mario, intervistato dalla figlia Chiara a Torino il 4 settembre 2004, ha ricordato un’altra testimone della santità di Rosetta:

    Mario – Papà Giovanni e mamma Rosetta, dopo alcuni mesi che si sono sposati, sono andati ad abitare nella casa di “tota Lina” (“tota”, signorina in piemontese), una cara donna che era a letto da 20 o 30 anni ed è morta nel 1943. La casa era in via Roma, angolo corso Vittorio Emanuele II, che adesso non esiste più, l‘hanno abbattuta e ricostruita diversa. Tota Lina aveva una persona di servizio che viveva con lei, Giulia Bolognini, con la quale eravamo in ottimi rapporti. Nel dopoguerra, io mi sono trasferito a Torino nel 1947 per lavorare e la Giulia, che dopo la morte di tota Lina si è sposata con un lontano cugino nostro amico di famiglia, è venuta anche lei a Torino nel 1948-1949. Lei e suo marito venivano a trovarci e si fermavano specialmente a parlare con zia Adelaide, ricordando i “vecchi tempi” di Tronzano.

   La Giulia aveva conosciuto bene mamma Rosetta, giovane sposa che abitava col marito e i figli al piano terreno, mentre Giulia e tota Lina erano al primo piano. Quando ci siamo incontrati a Torino alla fine degli anni quaranta e poi nei cinquanta, la Giulia mi diceva che a Tronzano c’era una giovane donna che aveva una situazione irregolare, conviveva con uno che non era suo marito e aveva un figlio. Ovviamente (per la cultura del tempo) un po' tutta la gente ce l'aveva con lei, c'era un po' di ostracismo nei suoi confronti, non tutti parlavano con questa ragazza, che mi pare avesse l'età della nostra mamma. E invece la Giulia, la quale confessava di aver avuto anche lei un po' di risentimenti nei confronti di questa giovane, mi diceva che mia mamma ha incominciato a frequentarla ed a parlare con lei come con qualsiasi altra persona. La Giulia diceva: "Io ho proprio imparato che l'amore del prossimo va al di là delle questioni morali o non morali. L'amore del prossimo è un'altra cosa: io ti voglio bene a prescindere dalla situazione in cui ti trovi. Questo diceva tua madre che ha testimoniato in concreto, non solo a me ma anche a tante altre persone, cosa vuol dire amare il nostro prossimo”.

  Zia Emma, alla quale ho raccontato questa testimonianza di Mario, aggiunge (
):

     Emma – Sì, ricordo bene questo fatto perché noi da Crova portavamo qualcosa da fare a questa giovane mamma che faceva la sarta e andavamo a trovarla con Rosetta, che le voleva bene e quasi la proteggeva. Lei stessa, questa ragazza, si rivolgeva a tua mamma per trovare una persona amica che potesse aiutarla in tante cose, perché allora le ragazze madri erano considerate pubbliche peccatrici e molta gente non la salutava, non le rivolgeva la parola. Rosetta era buona e generosa con tutti, quanti poveri passavano da lei e nessuno usciva a mani vuote!
    Sulla santità di mamma Rosetta, non esistono documenti scritti del suo tempo e subito dopo la morte. A Tronzano e Crova era una donna molto conosciuta, stimata e amata, ma non aveva alcun ruolo pubblico che possa giustificare, oggi, una sua emergenza negli archivi parrocchiali o civili; non ha mai compiuto gesti straordinari, eccezionali; né si ricordano di lei prodigi o supposti “miracoli”. Ma questo è il carisma di mamma Rosetta e di papà Giovanni: una santità ordinaria nella vita familiare normale e quotidiana, come quella di milioni di altre coppie; santità che lascia traccia solo nel cuore e nelle coscienze di chi l’ha conosciuta personalmente. Come la sorella maggiore Fiorenza Franzi, moglie di Arturo Lancia, morta nel 1975. Abitava a Torino e Mario è andato tante volte a pranzo o a cena da lei. Ecco la sua testimonianza (
). 
   Mario – Mi ricordo bene l'atteggiamento che zia Fiorenza aveva tutte le volte che parlava della nostra mamma: si metteva a piangere. Questo mi ha sempre un po' impressionato. Franco – che da studente era stato a Torino nella casa della zia Fiore per tanti anni – diceva che questo era il suo atteggiamento normale: quando parlava della nostra mamma si metteva a piangere e diceva e ripeteva: "Tua mamma era una santa, tua mamma era una santa", e piangeva di commozione. Poi non ricordo cos'altro dicesse, ma ricordo distintamente che zia Fiore raccontava di essere venuta a Tronzano nell’ottobre (abitava già a Torino dal 1925) e la nostra mamma era proprio agli ultimi, forse le ultime ore… e piangendo la zia Fiore raccontava che la mamma aveva chiesto che noi tre bambini fossimo portati accanto al suo letto e lei avrebbe detto (adesso io riferisco cosa ricordo): "Siate soprattutto buoni, siate soprattutto buoni"… Ma ricordo bene questo di cui sono testimone personale: che la zia Fiore tutte le volte che parlava della nostra mamma piangeva e diceva sempre: "Vostra mamma era una santa". 
     “Le sorelle della mamma erano donne eccezionali”
     Bisognerebbe poi vedere – continua Mario - cosa intendeva la zia Fiore dicendo "una santa". Per la verità bisogna anche dire che tutte le tre sorelle della nostra mamma: cioè Fiorenza, Piera ed Emma, erano persone secondo me un po' eccezionali, per bontà, per disponibilità, per accordo fra di loro, un accordo straordinario! Erano donne straordinarie e zia Emma, grazie a Dio, lo è ancora. Per esempio la zia Adelaide mi raccontava che quando è morta la nostra mamma, la settimana dopo o due settimane dopo il funerale zia Fiore era venuta appositamente a Tronzano con un autista (lo zio Arturo era già direttore della Lancia e per cui aveva diritto ad avere l’auto con l’autista). Si è fatta accompagnare a Tronzano, aveva preso il nostro papà da parte e aveva detto: "Senti, io sono la madrina di Franco. Se tu vuoi, Franco lo prendo con me, io lo allevo e poi è sempre tuo figlio, per carità, sarai sempre tu che disponi… però io lo allevo come se fosse mio figlio"; invece nostro papà aveva ringraziato ma diceva: "No, voglio tenere la famiglia unita, adesso vado ad abitare con mia mamma e le mie sorelle". Più avanti, durante la guerra mondiale, zia Fiore e zio Arturo avevano accolto Francesco a Torino, per fargli continuare gli studi fino al primo anno di Università in Ingegneria.

   La stessa cosa posso dire di zia Piera e zio Paolo, che mi hanno accolto a Torino nel 1947. Ero a Tronzano e là non si trovava lavoro. Loro mi hanno accolto veramente come un figlio, forse anche meglio, mi trattavano meglio che se fossi stato loro figlio. Allora era in vigore una legge del tempo fascista, per cui tu dovevi trovare lavoro nel tuo Comune di residenza e non potevi avere la residenza in un altro Comune se non avevi il lavoro. Zia Piera e zio Paolo mi hanno accolto in casa loro, ho preso la residenza da loro, la zia Fiore mi ha trovato un lavoro e ho potuto lavorare a Torino, se no non avrei potuto. 

   Lo stesso posso dire di zia Emma e zio Angelo, che avevano cinque figli e abitavano a Bianzé, paese vicino a Tronzano. Quello che hanno fatto per noi orfani, e la nostra famiglia, era eccezionale, con una generosità che credo nelle famiglie trovi un caso su cento. La nonna Anna diceva sempre che nel tempo di guerra noi saremmo morti di fame se non ci fosse stato lo zio Angelo, che andava tutti i martedì al mercato di Vercelli, passava davanti alla nostra casa e lasciava sempre qualche cosa: un sacchetto di riso, o di meliga (anche solo 5-10 chili), o un sacco di grano, di farina, o un pollo, un coniglio o due salami. Sempre, tutti i martedì lui passava e lasciava qualche cosa. 
    Non solo, ma ricordo bene che un anno dovevamo uccidere il maiale e occorrevano fra i 5 e i 10 chili di sale (adesso non so bene) perché il maiale si conserva solo sotto sale. La nonna era disperata perché il sale non c'era, lo trovavi solo pagandolo prezzi esorbitanti, che noi non potevamo permetterci. E allora mi diceva: “Adesso chiedo allo zio Angelo” (come se si trattasse dello Spirito Santo, in grado di fare miracoli). Passa lo zio Angelo e gli dice "dovremmo uccidere il maiale, ma non abbiamo il sale". "Ve lo porto io, martedì! Mi dica solo quanto ne ha bisogno". "Mah… tanti chili, ho chiesto al macellaio". "Stia tranquilla, guardi adesso chiedo, al mercato si trova tutto, un'altra settimana carico un po' più di riso e faccio gli scambi…". E infatti il martedì dopo, racconta la nonna, arriva lo zio Angelo con il sacco di sale. Questo per dire che le sorelle della mamma e le loro famiglie erano veramente eccezionali, straordinarie.
  Ho parlato della famiglia della mamma, e devo dire che anche la famiglia del papà aveva queste caratteristiche. Ad esempio, il fratello maggiore di papà, lo zio Pinot (1889-1982), sposato a Torino con Adele Testa (erano senza figli), era un uomo burbero, ma molto caro, una persona squisita. Poi ci voleva bene, io andavo sovente a trovarlo, aveva accolto Franco a casa sua per un anno: la quarta elementare Franco l'aveva fatta a casa dello zio Pinot a Torino.

      Adelaide, la zia maestra capofamiglia dopo papà
      Due persone hanno avuto, dopo papà e mamma, un forte influsso nella nostra formazione di orfani prematuri: zia Ade e nonna Neta, sorella e mamma di papà Giovanni. Zia Adelaide (1897-1985) era tutta dedita alla scuola che sentiva come una missione. A me diceva spesso, anche in età avanzata, che l’insegnante ha una missione come il sacerdote: non solo trasmette nozioni e conoscenze, ma educa il cuore e la volontà all’onestà e al bene. Il parroco di Tronzano degli anni quaranta, don Pietro Beuz, l’aveva definita “una delle migliori insegnanti cristiane della parrocchia” (
). Era rimasta nubile perché, ci diceva qualche amico più anziano di noi a Tronzano, pur essendo una donna molto bella e intelligente, onesta e lavoratrice, aveva un carattere troppo forte e imperioso per i gusti di quel tempo (
), quando la donna doveva obbedire e il più possibile subire, tacere (il modello di donna e di moglie e madre era la nonna Maria, dolce e obbediente con nonno Cicòt, si veda al capitolo II). 
     Zia Ade non era il tipo sottomesso, anzi aveva una natura piuttosto ribelle e contestatrice. Col suo senso altissimo del dovere e della giustizia, nulla la faceva infuriare più che le bugie, i sotterfugi, i soprusi e le ingiustizie grandi o piccole che c’erano nella società di quel tempo, dominata dal Partito Fascista che comandava tutti a bacchetta: uno solo comandava e tutti dovevano tacere e applaudire; e questo a livello nazionale ma anche ai più bassi livelli locali. La zia, penso, era anti-fascista soprattutto per questo motivo, non tollerava la prepotenza e l’ingiustizia; papà era egualmente anti-fascista ma per motivi più religiosi: il Fascismo combatteva l’Azione cattolica e la Chiesa, esaltava la violenza, la guerra, il nazionalismo. Anche in casa, nella nostra educazione, se noi bambini, per esempio, rubavamo lo zucchero o mangiavamo gli agnolotti crudi preparati dalla nonna o facevamo qualche altra marachella, la zia lasciava che fosse la nonna a rimproverarci; ma se raccontavamo una bugia o non facevano il nostro dovere, erano guai. Non ci picchiava, ma rimproverava con parole talmente forti in tutti i sensi, che ci lasciavano tramortiti…. Poi andavamo a piangere dalla nonna che sapeva consolarci. 
      Ricordo un episodio dell’inizio anni quaranta, che purtroppo non mi fa molto onore. A quel tempo, durante la guerra, zio Paolo, collezionista filatelico, era ospite in casa nostra a Tronzano con la sua famiglia e ci aveva insegnato a fare la collezione di francobolli. Io mi ero appassionato e tenevo un piccolo quadernetto con quei pochi pezzi che ero riuscito a procurarmi, accuratamente incollati. Curiosando fra i libri e le carte della zia, è saltata fuori una cartolina che una insegnante di Tronzano aveva inviato alla zia da Copenhagen. Con la forbice mi sono ritagliato il francobollo, l’ho lavato e incollato sul mio quaderno. Poi mi sono pentito ma non sapevo più cosa fare. Tenevo ben nascosto il mio tesoro, lo facevo vedere solo ai fratelli e agli amichetti, sperando che la zia non se ne accorgesse. Però, tempo dopo me ne sono dimenticato e una volta che lo tenevo sul tavolo della cucina zia Adelaide l’ha preso in mano e ha visto il francobollo della Danimarca. “Dove l’hai preso questo francobollo?”. “Mah, non ricordo…”. “Non l’avrai per caso preso dalla mia cartolina?”. “No, no…”. Ma quando si è accorta che era proprio così, mi ha semplicemente detto, col suo tono di accorato rimprovero che lasciava senza fiato: “Piero, tu studi per diventare prete, ma i sacerdoti non debbono dire bugie…”. Per me è stato peggio di un solenne scapaccione, che però non entrava nei metodi educativi della zia.
     Pur essendo religiosa, affettuosa e buona di cuore, pronta a sacrificarsi per gli altri (come ha dimostrato in tutta la vita), era una donna portata naturalmente a comandare, aveva  il carattere, l’intelligenza e le qualità per imporsi: una bella intelligenza e poi una voce squillante e un tono autorevole. Ricordo il fratello Francesco (1930-1997), sindacalista e segretario della Cisl a Torino, quando tornavo in vacanza a Torino dal Pime a Milano, abitavo a casa sua e della zia Ade. La zia si lamentava con me di Franco perché non era mai a casa, arrivava e partiva in orari impossibili, non sapeva mai se c’era a pranzo o a cena; e Franco mi spiegava che, da sindacalista impegnato anche in altri incarichi in città, era impossibile avere orari precisi. E aggiungeva: “Non capisco perché il buon Dio ha dato alla zia una voce così squillante che sembra una tromba; quando giungo in ritardo lei parla alto e la sentono in tutto il palazzo, sembra che noi bisticciamo… E a me, che sono sindacalista e avrei bisogno di una voce come la sua, mi ha dato un tono troppo basso…”.
     Quando papà venne richiamato alle armi nel giugno 1940, zia Adelaide assunse il suo lavoro di dirigere, per il Comune di Tronzano, l’assegnazione delle acque del canale Cavour e di altri canali del “Distretto Irriguo Ovest Sesia” (cioè ad ovest del fiume Sesia). Nell’Archivio comunale di Tronzano è conservato il verbale della “Nomina di segretario in sostituzione del geom. Giovanni Gheddo richiamato alle armi”. Il 9 giugno 1940 zia Adelaide venne eletta all’unanimità dal Presidente e dai sei Amministratori. “ll presente verbale venne affisso nell’Albo Pretorio del Comune il giorno festivo 16 giugno e non vennero presentate opposizioni”. Noi nipoti ricordiamo che la domenica mattina, nell’ampio studio di nostro padre, la zia presiedeva riunioni di otto-dieci e più agricoltori. Una volta, uno di questi disse a noi suoi nipoti: “Vostra zia è veramente in gamba. Per Natale le regaleremo un bel paio di pantaloni”. Per dire che valeva come un uomo, il massimo elogio che allora si potesse fare di una donna.
     Zia Adelaide, che legalmente era tutrice di noi tre orfani dopo la scomparsa di papà in Russia (dichiarato “disperso”), ci ha educati ad un alto senso dell’impegno per compiere il proprio dovere. Lei, sempre puntuale e precisa, era insegnante e direttrice didattica delle elementari di Tronzano, continuava il lavoro di nostro padre, aveva la responsabilità di noi tre ragazzi e dirigeva la casa in cui c’erano anche la nonna Anna e la zia Gina, handicappata alle gambe. Quest’ultima camminava con difficoltà, ma era una donna di ottimo spirito, pregava e leggeva molto e a noi bambini e ragazzini raccontava le storie di santi e del Vangelo, oltre che favole, e poi “I promessi sposi”, “Quo vadis?” e “Fabiola” a puntate. 

     Zia Ade era donna di fede e di preghiera, buona di cuore e generosa, capace di molte attività contemporanee, ma forse troppo severa nell’educazione, almeno secondo la nostra sensibilità di bambini. Io l’ho avuta come insegnante in quarta elementare e ricordo che speravo di non averla più in quinta perché pur volendomi molto bene, mi teneva d’occhio in modo particolare e mi puniva, in classe e a casa, se qualcosa nel mio comportamento non andava bene.

     Debbo anche dire che zia Ade ci seguiva e ci assisteva nei compiti a casa. A me piaceva già scrivere e fin dalle elementari e dalle medie, come i miei fratelli del resto, scrivevamo articoli, “libri” di avventure, disegnavamo fumetti, facevamo giornalini disegnati. Avevamo il nostro “ufficio” in un angolo vuoto tra le scale e il muro della cucina nella parte coperta del cortile, con un tavolino, alcune sedie e poi quaderni, libri, matite colorate, penne, ecc. La zia non rideva di queste “bambinate”. Ci prendeva sul serio, veniva a correggere i nostri scritti. Più tardi, quando verso i 14-18 anni a Tronzano facevamo il giornalino dell’oratorio, prima a copia unica e poi ciclostilato, la zia mi correggeva i testi, mi insegnava ad usare la punteggiatura, i sinonimi…Ho ancora un bel pacco di sue lettere scritte con la sua bella calligrafia(
), con uno stile da insegnante che usava il vocabolario, curava la lingua. E’ stata senza dubbio la mia prima insegnante di lettere… e cartoline.
      Come maestra è ancora ricordata a Tronzano dai suoi antichi alunni e alunne, per le sue capacità didattiche, la sua autorità e senso del dovere. Noi nipoti ricordiamo volentieri un fatto. Durante la guerra, in casa nostra come in tantissime altre famiglie, si faceva la fame in tempo di razionamento e di penuria. Alla zia Ade, che dirigeva le scuole di Tronzano, gli agricoltori con i figli a scuola tentavano di mandare qualche dono: riso, uova, burro, galline, farina di frumento, salami. La zia rifiutava con sdegno, non li accettava, li rimandava indietro. Ricordo che diceva a noi e alla nonna: “Io sono una impiegata dello Stato, faccio il mio dovere e ricevo uno stipendio. Non ho bisogno di regali”. Era l’antico senso dello Stato, comune nel Piemonte sabaudo e non sempre passato in eredità all’Italia unita. Anche di questo ricordo ed esempio della zia noi ringraziamo il Signore. 
       Il Vangelo di tutti i giorni della nonna Neta
      La nonna Anna (Neta) (1864-1949) aveva avuto dieci figli ed ha poi allevato noi tre nipoti. Zia Adelaide, dopo la partenza di papà per la guerra nel 1941, divenne capo-famiglia. Noi ragazzi, pur ammirando la sua onestà e dedizione, eravamo un po’ intimiditi dalla sua severità. La nonna Neta era tutto l’opposto, materna, dolce, affettuosa, comprensiva. Quando zia Adelaide ci castigava (non ci ha mai picchiati; alla sera solo pane e latte o a letto senza cena), andavamo a consolarci e magari a piangere in grembo alla nonna Neta, che usava le sue carezze e le parole giuste per consolarci. Anche la nonna aveva un solido fondamento di fede, una donna da Messa tutte le mattine.
     Il ricordo più bello che abbiamo di lei era che citava il Vangelo in varie circostanze della vita e si richiamava spesso a Dio, a Gesù, alla Madonna. Conosceva forse solo alcune frasi e parabole del Vangelo, ma su quelle aveva impostato la sua vita; sapeva a memoria un po’ del Catechismo di Pio X, ma aveva incontrato Dio ed era innamorata di Gesù e di Maria. Nonna Neta aveva fatto solo la seconda elementare (Mario dice la prima), perché poi era andata a lavorare: nella sua famiglia d’origine (Campasso) erano 14 figli e lei, cara nonna Neta, di figli ne ha poi avuti dieci! La nonna sapeva a mala pena leggere e scrivere; noi bambini andavamo a prendere il suo registro nel cassetto del tavolo da cucina, in cui segnava le spese e ridevamo leggendo: “Sallame, oglio, botone, camiccia”… 
      Ma la sua saggezza umana ed evangelica era veramente straordinaria: sapeva trovare le parole giuste al momento giusto. In paese le donne la chiamavano per visitare i malati, consolare gli afflitti, pregare nelle veglie funebri. Era una grandissima evangelizzatrice, 50 anni dopo a Tronzano ancora la ricordano come una santa, una cristiana esemplare ed era solo una vecchietta casalinga semi-analfabeta (morta a 84 anni), che altrimenti sarebbe passata inosservata e presto dimenticata. 
     Quando a Tronzano succedeva qualche fatto grave o scandaloso di cui tutti parlavano, lei ci diceva: “Bambini venite qui. Questo è un problema serio, bisogna pregare, chiediamo l’aiuto di Dio”; e ci faceva pregare, raccolti attorno a lei seduta sul sofà della cucina; e poi diceva: “Cosa direbbe Gesù se fosse qui al nostro posto? E la Madonna?”. Ci raccontava un episodio del Vangelo e ci orientava a trovare una risposta cristiana ai fatti della vita. Nell’ultima vacanza che ho fatto a Tronzano, nell’estate 1948 mentre lei era ancora vivente (
), la nonna mi fa sedere accanto a lei sul sofà della cucina e mi chiede quanto tempo mancava perché io diventassi sacerdote e celebrassi la prima Messa a Tronzano. Le ho risposto che mancavano quattro anni e ricordo bene che lei mi ha detto: “Io a quel tempo non ci sarò più, ma tu in quel giorno diventerai più importante di De Gasperi e di Togliatti, di Truman e di Stalin, perché celebrerai la Messa, chiamerai il Signore e scenderà nelle tue mani. Ricordati di me in quel giorno!”. Quando ricordo il tono della nonna e le lacrime che le scendevano dagli occhi ancora mi commuovo.

     Cara nonna Neta, mai dimenticheremo il tuo continuo pregare col Rosario in mano, pur lavorando tutto il giorno. Fa tenerezza ripensare a quando ci chiamavi perché pregassimo assieme per il ritorno di papà. Dicevi, in piemontese, questa preghiera da te inventata: 
     Gesù, tu hai detto: “Chiedete e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto. Ecco, io chiedo, io busso, io prego, io insisto: Signore, fa che Giovanni ritorni dalla guerra!”; e dicevamo assieme il Padre nostro, l’Ave Maria  e il Gloria al Padre.

     Io poi ho studiato in seminario, sono diventato prete e mi sono anche laureato in teologia missionaria a Roma, ma se ripenso alla mia vita debbo dire che l’educazione più profonda al cristianesimo l’ho ricevuta dalla nonna Anna. Non ho dubbi su questo, perché la fede della nonna non era un fatto intellettuale, culturale, staccato dalla vita, ma la vita stessa, una visione soprannaturale dell’esistenza che ci orienta verso Dio in ogni circostanza. Era il Vangelo quotidiano di cui tutti abbiamo bisogno.
      Quand’ero bambino negli anni trenta, i poveri venivano a casa nostra e dicevano: “Fatemi la carità per amore di Dio!”. Chiedevano qualche soldo e da mangiare. La nonna Anna li serviva. Alcuni non si fermavano. Venivano con un sacchetto e la nonna ci metteva dentro qualcosa, oltre al pane. Dopo aver mangiato, qualcuno chiedeva di dormire nella legnaia al fondo del cortile e la nonna gli dava una coperta e il cuscino: così almeno ricordo che è successo alcune volte. Allora l’Italia era, in confronto ad oggi, era un paese povero e la nostra non era affatto una famiglia ricca; ma il poco che si poteva dare ai poveri che venivano da noi, la nonna lo dava col cuore.

      Per concludere, noi tre fratelli Gheddo ringraziamo il Signore per l’educazione umana e cristiana ricevuta in famiglia, nella parrocchia e nell’Azione cattolica a Tronzano vercellese. Nonostante la perdita di papà e mamma in tenera età, proprio la fede e la visione cristiana dell’esistenza ci hanno permesso di avere una vita serena, equilibrata, di realizzare le nostre vocazioni sempre confidando nella Provvidenza, senza lasciarci scoraggiare o intristire dalle inevitabili prove e sofferenze di cui ogni vita umana è disseminata (
).
� ) Intervistata a Tronzano il 15 aprile 2004, già citata al capitolo IV.


� ) La prima citazione è dall’intervista a zia Emma a Bianzé il 4 aprile 2004, la seconda da un’altra intervista a Bianzé il 17 agosto 2004.


�) Intervistata per telefono a Tronzano il 22 aprile 2004.





� ) Prima citazione dall’intervista a Bianzé il 17 agosto 2004; seconda citazione dall’intervista a Bianzé il 4 aprile 2004..


� ) Zia Emma dice: “L’ultimo anno di vita Rosetta era andata in vacanza con voi bambini al Favaro e lì c’erano anche la sorella  Piera e la cugina Marina Ardizzone con la sua mamma Vittoria; Piera e la zia Vittoria mi dicevano che tua mamma piangeva spesso”.





�) Intervista del 4 aprile 2004 a Bianzé.


� ) Questa domanda e la relativa risposta sono dell’intervista fatta a Bianzé alla zia Emma il 17 agosto 2004.


� ) Li ha battezzati zio Paolo, così diceva nonna Neta.


�) Intervista a zia Emma del 4 aprile 2004 a Bianzé, con l’aggiunta di alcune frasi pronunziate da zia Emma nell’intervista a Bianzé del 17 agosto 2004. Tutte le interviste che cito sono state trascritte dal registratore, riviste e firmate dai relativi testimoni.


� ) Tronzanese, parroco a Tronzano dal 1919 al 1941.


� ) Il Servo di Dio don Giacomo Abbondo, nato a Tronzano nel 1720, è stato parroco di Tronzano dal 1757 al 1788. E’ in corso la sua causa di beatificazione. E’ sepolto nel cimitero di Tronzano. Vedi: Don Mario Capellino, “Don Giacomo Abbondo, Prevosto di Tronzano”, Vercelli 1991, pagg. 123..


�) Lettera a Piero Gheddo del 27 settembre 2004.


� ) Telefonata del 7 ottobre 2004 da Milano e Venaria (Torino).


�) Già citata più sopra in questo capitolo.


�) Intervistata a Bianzé il 17 agosto 2004.


�) Intervista a Mario Gheddo fattagli da sua figlia Chiara a Torino il 4 settembre 2004.


�) In una lettera ai superiori del Pime del 1952 (senza data precisa), in occasione del mio suddiaconato, don Pietro Beuz scriveva: “Il chierico Piero Gheddo è figlio di una Mamma e di un Papà che erano due santini. Fu allevato da una zia che è stata una delle migliori insegnanti cristiane della parrocchia”. E questo nel 1952, tre anni dopo che la zia era andata in pensione e già abitava a Torino.


�) Adelaide aveva dedicato tutta la sua vita agli altri, incominciando dalla mamma Anna e dalla sorella Gina dopo la morta del papà Pietro nel 1924. Pur facendo con generosità e amore il suo dovere, nella sua psicologia profonda le era rimasto un sentimento di insoddisfazione, il rimpianto di un’esistenza non compiuta, che la rendeva facile alle arrabbiature e al comando imperioso.


�) A quel tempo si curava molto la calligrafia, a scuola c’era anche il voto di calligrafia (o “bella scrittura”)!


�) La nonna è morta nel luglio 1949 e sono venuto al funerale dal seminario del Pime a Esino Lario, in Valsassina  presso Lecco, dov’eravamo in estate.


�) Nel quadro di quel che ho scritto sulla nostra famiglia, un ricordo lo merita anche il carissimo fratello Francesco, nato il 14 maggio 1930 a Tronzano, è morto a Torino il 1° settembre 1997 dopo una vita passata a servizio della Cisl, di cui è stato Segretario generale a Torino dal 1979 al 1985. Nel 1978 ha iniziato la “Fondazione Vera Nocentini” della Cisl torinese per l’archivio e la storia del movimento sindacale a Torino, di cui  è stato presidente fino alla morte (ha pubblicato opere di storia sindacale sulla Cisl). Ha pure fondato la Libreria della Cisl torinese. Nel 1993 è eletto consigliere al Comune di Torino nella lista “Alleanza per Torino” del Sindaco prof. Valentino Castellani. Ha avuto altri incarichi in città, consigliere di amministrazione del Teatro Regio, membro del direttivo della Camera di Commercio, ha fondato con altri Radio Torino Popolare, di cui è stato presidente per dieci anni. Franco Gheddo ha avuto in famiglia una profonda formazione religiosa ed è stato membro dell’Azione cattolica nei suoi anni giovanili. Appassionato alpinista e cultore di musica classica (ha scritto anche un libro sulle sue scalate con il fratello Mario, pubblicato dopo la sua morte: “Lassù sulle montagne - Diari di vita alpina 1949-1997”, Edizioni Angolo Manzoni, Via Cernaia 34 – Torino, 2000, pagg. 556)), uomo colto e di vaste letture, intendeva l’azione sindacale e politica come un servizio ai più umili, sostenuto da una forte carica di tensione ideale e di fede cristiana. Ha promosso nella Cisl iniziative a sostegno dei lavoratori polacchi in lotta contro il regime comunista all’inizio degli anni ottanta, recandosi più volte in Polonia per portare aiuti, realizzando anche l’iniziativa di ospitare a Torino 100 figli di operai polacchi nelle case dei colleghi italiani. Franco è morto di cancro fulminante, dopo una vita in piena salute. La sua lunga agonia è stata esemplare: pregava molto, dava serenità a tutti. Ricevuto il Sacramento degli infermi, si è spento ascoltando i canti gregoriani ai quali era affezionato, in particolare il “Veni Creator”. Mons. Franco Peradotto, allora pro-vicario generale della diocesi di Torino, ha dato di lui questo ricordo: “Il grande amico Franco Gheddo ha testimoniato, in modo non occasionale ma con tutta la vita, la sua fede e cultura cristiana nella passione per il mondo del lavoro e nell’impegno per la giustizia e la solidarietà, dando anche spazio, in un mondo ‘maschilista’, al sindacalismo femminile. Ha dimostrato come si traduce in pratica la dottrina sociale della Chiesa, senza predicarla ma vivendola. Ho già incontrato persone lontane dalla fede che mi hanno detto dopo la sua morte: ‘Se il cristianesimo è questo, vale la pena di conoscerlo e viverlo’”.





